
L’ 
archeologia industriale 
è un ambito molto inte-
ressante da approfondi-

re. Ogni mattone profuma di sto-
ria. Lo percepisco, mi coinvolge 
e mi affascina. Ogni quareo rac-
conta eventi secolari, piccoli fat-
ti quotidiani, vicende dimentica-
te. Il più importante dei siti thie-
nesi è nella zona sud di Thiene, 
nel quartiere Conca. E’ il Bottoni-
ficio Facchinetti. Almeno quattro 
i proprietari che, dalla metà del 
Quattrocento, hanno avviato, in 
questa struttura, attività impren-
ditoriali: i conti Porto, i Beren-
gan, il dott. Facchinetti, al quale 
sono subentrate le famiglie Mar-

chetti e Ravazzi.  

     Sette alunni della classe quinta 
della scuola primaria thienese “La 
Grande Quercia” (Leonardo Ber-
nard, Achille Raniero, Cristopher 
Martinello, Federico Gandini, Paolo 
Gasparella, Thomas Iotti, capo 
gruppo Piermarco Bressan) hanno 
scelto di approfondire, con Valeria 
Balasso, la storia di questo edificio. 
Partendo dai nobili Berengan.  

Piermarco: Chi erano i Berengan?  

Valeria: Era una famiglia che già a 
metà del Quattrocento, quindi si 
parla di oltre 6 secoli fa, era dedita 
al commercio dei tessuti. Battista 
Berengan risulta fra gli iscritti alla 
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potente corporazione dei 
lanari di Vicenza, città nella 
quale tale famiglia svolge-
va le sue attività.      

     Sicuramente di affari 
ne fecero molti, visto che 
la loro situazione econo-
mica era particolarmente 
florida, tanto da permet-
tere l’acquisto di nume-
rose proprietà in tutta la 
provincia.  Con il trascor-
rere degli anni alcuni 
membri dei Berengan, si 
trasferirono a Thiene. Ne-
gli atti notarili possiamo 
leggere un contratto del 
1628: per la somma di 
8.050 ducati, entravano 
in possesso del podere 
denominato Ca’ Mazzoc-
ca, dove, negli anni suc-
cessivi, iniziarono i lavori 
di costruzione di quella 

fantastica villa che anco-
ra oggi possiamo ammi-
rare all’ingresso sud di 
Thiene, conosciuta con il 
nome di Ca’ Bregane.   

     Furono i fratelli Giovan-
ni Battista e Alessandro Be-
rengan, ad abitarvi per de-
cenni. La storica dimora, 
oggi di proprietà della fa-
miglia Cunico, è uno dei 
più significativi edifici di 
villa di campagna 
“adagiata sugli stupendi 
prati e tutta esposta al so-
le”. Così la descrive il prof. 
Cevese precisando inoltre 
che “all’interno son belle e 
ariose sale adorne di stuc-
chi assai pregevoli. Sale di 
rappresentanza utili all ’una 
e all’altra casa: due corpi 
alti e profondi realizzati per 

la comodità della vita quo-
tidiana, forse costruiti per 
due fratelli”. 

     Solo quattro anni pri-
ma, il 6 febbraio 1624, 
Alessandro aveva acqui-
stato dai conti Porto una 
posta di mulini a due ruo-
te sopra la roggia di Thie-
ne. Poco discosto, scrive 
lo storico thienese Nicola 
Scudella, nel 1655 era in 
funzione anche un fila-
toio da seda, il cui stabile 
va identificato nell’antica 
fabbrica di bottoni Fac-
chinetti.  

     L’esistenza di questo 
stabile è accertata anche 
dalle richieste rivolte alla 
Serenissima, la prima del 
1676 la seconda del 1682, 
per poter tagliare dei legni 
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di rovere al fine di poterse-
ne servire per benefitio et 
acconciameno delli mulini 
et filatoi posti in Thiene. I 
roveri, così erano chiamate 
le querce, erano alberi 
protetti e per abbatterli era 
necessaria l’autorizzazione 
di Venezia. 

     I discendenti di questa 
famiglia abitarono per 
lunghi periodi a Thiene, 
nella seicentesca villa. È 
sempre Nicola Scudella a 
informare che erano an-
cora presenti nel 1798. 

Dopo i noti sconvolgi-
menti causati dalla Rivo-
luzione Francese, e la 
successiva sottomissione 
del Veneto a Napoleone, 
la liquidazione dei beni 
Berengani ebbe una rapi-
da quanto triste attuazio-
ne.  

Piermarco: Quindi nella 
fabbrica di bottoni Fac-
chinetti non si produceva 
più la seta? 

Valeria: Con l’arrivo degli 
invasori francesi molte atti-

vità, già in crisi, vennero 
chiuse e i nobili espropriati 
dei loro beni. Anche la fi-
landa dei Berengan cessò 
di esistere. In quegli am-
bienti non si creava più il 
prezioso filato. Lo stabile 
fu occupato, nel 1798, pri-
ma dai francesi e successi-
vamente dagli austriaci, 
che lo adibirono a caser-
ma. Scrive un altro storico 
thienese, Alessandro Vi-
schio, che un’attestazione 
dell’impiego del fabbricato 
di via San Rocco come ca-
serma nella prima metà del 
sec. XIX viene dal Catasto 
austriaco del 1830. Ospita-
va una Compagnia di un 
reggimento di fanteria, cir-
ca duecento uomini in tem-
po di guerra. 

Piermarco: Perché è co-
nosciuta con il nome di 
Facchinetti? Come face-
vano a produrre bottoni 
se la fabbrica era occupa-
ta dai soldati? 

Il Bottonificio Facchinetti 

Interno del Bottonificio nel 1948 
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Valeria: Non è certo che 
sia stata usata a lungo co-
me caserma. Mentre è ac-
certato che nel 1860 la fi-
landa dei Berengan venne 
acquisita dal farmacista pa-
dovano Carlo Facchinetti 
che iniziò un’attività inu-
suale: la preparazione di 
grasso per scarpe chiama-
to “Cirage”. Successiva-
mente realizzò anche il 
“Cromal”, un lucido sem-
pre per calzature. I prodot-
ti ebbero molti apprezza-
menti. Le richieste in conti-

nuo aumento resero neces-
sari spazi maggiori.  L ’edi-
ficio venne ampliato: ai 
fabbricati preesistenti furo-
no congiunti quelli lungo la 
roggia e il lato sud, per da-
re respiro al nuovo labora-
torio… Nel 1881 la fabbrica 
dava lavoro dalle 70 alle 
100 persone… (N.S.). 

     La facciata si estende 
per circa 100 metri e 
comprende dieci piccoli 
capannoni identici. Nel 
mezzo di questo piccolo 
schieramento, che ha una 
sua eleganza anche gra-
zie all’uso adeguato di 
materiali semplici come i 
mattoni rossi, si eleva un 
edificio centrale a due 
piani.  

Piermarco: Se in quel luo-
go si fabbricava il grasso 
per le scarpe perché si 
chiamava bottonificio? 

Valeria: Facchinetti è stato 
un imprenditore molto in-
novativo. Ha dimostrato 
che riciclando materiali di 
scarto si potevano ottenere 
ottimi risultati. Infatti, con i 
rimasugli delle scatole di 
latta realizzate per il lucido 

da scarpe, avviò una pro-
duzione di bottoni apprez-
zata a livello internaziona-
le. Un’intuizione 
“ecologista” che lo portò a 
creare bottoni molto ammi-
rati e venduti in tutto il 
mondo. La Facchinetti per 
decenni dettò le linee della 
moda del settore.  

     La ditta, nei momenti 
di maggiore espansione, 
anche grazie all’introdu-
zione di nuovi materiali 
come la madreperla, ga-
rantiva lavoro a oltre 150 
persone. Dopo il 1948 
quote parte dell’azienda 
furono acquistate da Gio-
vanni Marchetti e Angelo 
Ravazzi che gestiranno il 
bottonificio fino alla me-
tà degli anni Ottanta. 
L’ultimo titolare fu Erne-
sto Ravazzi, figlio di An-
gelo entrato nella squa-
dra all’inizio degli anni 
Novanta. 

Piermarco: Dove si trova 
il bottonificio? 

Valeria: È situato nell ’at-
tuale via San Rocco, una 
strada che nelle antiche 

La Roggia bagna ancora le antiche 
mura del mulino dei Berengan 
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mappe è chiamata Coda-
lunga. L’intitolazione della 
via a quel santo è stata una 
scelta motivata da un tragi-
co evento: l ’epidemia di 
peste che nel 1630 provo-
cò la morte di oltre 700 
thienesi. Rocco, fu il santo 
più invocato nel Medioevo 
come protettore dal terri-
bile flagello. A lui venne 
dedicata la chiesa, eretta 
negli spazi retrostanti la 
fabbrica, quando i contagi 
non erano ancora cessati.  

     All’interno si trova una 
pala d’altare, realizzata 
nel 1635, nella quale è 
riprodotto il paesaggio 
montano e pedemontano 
che circonda Thiene. In 
primo piano è evidenzia-
ta la realtà di quel perio-
do: la piccola chiesa di 
San Rocco, i fuochi che 
servivano sia per delimi-
tare il campo santo che 
per bruciare i vestiti dei 
contagiati, le donne che 
soccorrevano i malati, il 

medico, i morti, e altre 
figure.  

     Nella parte superiore sono 
stati dipinti la Vergine, tra i 
santi intercessori, Sebastiano 
e Carlo Borromeo. La figura di 
spicco è San Rocco che scen-
de dal cielo per portare aiuto 
agli appestati.  

     Il 25 agosto 1630 l’Arci-
prete di Thiene, don Gaspa-
ro Rizzi, aveva benedetto, a 

poche centinaia di metri dal-
la chiesa, il Lazzaretto, un’a-
rea dove furono sepolti i de-
ceduti a causa della peste. 
L’epidemia, secondo quanto 
riportato nel registro dei 
morti della parrocchia, cessò 
il 6 febbraio 1631. 

     Sopravvissuto alla peste, 
l’arciprete thienese diede av-
vio, nel 1640, ai lavori di co-
struzione del campanile in 
mattoni a vista e con la cella 
campanaria e la lanterna in 
pietra bianca, sopra la quale è 
stata posta la statua di San 
Giovanni Battista, patrono di 
Thiene.  

     Pure i fratelli Alessandro 
e Giovanni Battista Beren-
gan furono risparmiati dal 
contagio. E anche loro negli 
anni Quaranta del Seicento 
edificarono la grandiosa vil-
la dalle 365 finestre: una 
per ogni giorno dell’anno.  

     Testimonianze bellissime 
e importanti di rinascita do-
po il tempo della paura e 
del dolore  
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